Saluto all’Arcivescovo, Mons. Calogero La Piana
Giorno di grande festa…
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… per la Chiesa e per la nostra comunità. Festa speciale per le 39 famiglie, da cui provengono i 44 cresimandi, che oggi riceveranno, per mezzo Suo, la pienezza dei doni dello Spirito Santo
A nome loro e di tutta la comunità La ringrazio di cuore per la Sua disponibilità a essere presente in mezzo a noi e per quanto ci donerà oggi. Mi permetta di chiederle di continuare a ricordarci nella sua preghiera, conoscendo un po’ meglio la situazione reale della nostra comunità, di cui i cresimandi di oggi ci offrono uno specchio.
Riprendendo quanto ho detto loro martedì scorso, quando ho ricordato l’importanza di invocare il dono dello Spirito di cui abbiamo maggiormente bisogno, ho scelto i tre doni che mi sembrano più necessari.
 
Lo Spirito di coraggio
23 di loro sono hanno un’età compresa tra i “quasi” 16 e i 19 anni, e altri 7 sono vicini a iniziare il cammino matrimoniale. Dai giovani ci si aspetta tanto, ma non sempre vengono offerti loro strumenti adeguati. 
Penso sinceramente che non sarà facile per loro essere testimoni di Gesù, cogliere l’invito a valicare i confini del gruppetto o le accoglienti (si spera) mura parrocchiali, osando l’annunzio del Vangelo a costo di subire derisioni o rischiando di rimetterci di persona, o magari di essere esclusi da un gruppo di quelli che si rivelerebbero solo presunti amici. Forse alcuni, come altri loro coetanei, dovranno lasciare la loro famiglia e la loro città per studio o lavoro, o potrebbero essere costretti ad accettare condizioni di lavoro non eque, non avendo nulla sull’altro piatto della bilancia.
Ma penso anche che il dono dello Spirito di coraggio, la Parola di Dio accolta, la preghiera e i sacramenti, la vicinanza di chi sa accogliere anche i loro errori, la famiglia, la comunità cristiana, possono essere gli strumenti che permettono di vincere anche le sfide del nostro tempo.
 
Lo Spirito di fortezza
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Le difficoltà economiche, i disagi nell’ambito lavorativo, le situazioni di sofferenza fisica e spirituale, l’incontro con tante famiglie provate dal dolore che sono emerse quest’anno, visitando le famiglie della parrocchia mi inducono a chiedere questo dono, che evita di farci cadere nello scoraggiamento, di compiere scelte di illegalità, di disperare nella cura e nella vicinanza di Dio.
Come lei sa, abbiamo iniziato quest’anno un cammino di educazione alla legalità, che il prossimo 11 maggio prevede l’intervento di Mons. Montenegro, che ci  parlerà della risposta della Chiesa al fenomeno mafioso, alla luce anche del recente documento della CEI “Per una paese solidale. Chiesa Italiana e mezzogiorno”.
Nel calendario della legalità, che ogni giorno sfogliamo sul nostro sito, oggi da questo documento abbiamo ripreso questo passo:
 
“Le mafie sono la configurazione più drammatica del “male” e del “peccato”… 
non possono essere semplicisticamente interpretate come espressione di una religiosità distorta, ma come una forma brutale e devastante di rifiuto di Dio e di fraintendimento della vera religione: 
le mafie sono strutture di peccato”.
 
Ne siamo convinti “strutture di peccato”: ma, aggiungo che, nelle situazioni di difficoltà o di degrado, diventano una “sirena accattivante”, che viene seguita senza considerare che alla fine è capace solo di mietere vittime dalla parte del bene o del male.
Tra le situazioni di sofferenza le segnalo Teresa, una delle cresimate dello scorso anno, che poi si è sposata e dopo qualche mese ha dovuto iniziare la sua battaglia contro un tumore;
in mezzo a noi c’è Angelo, il più grande del nostro gruppo, che da poco più di un anno è vedovo per la prematura morte di Giovanna, e oggi riceve la cresima insieme con sua figlia Stefania.
Tra coloro che hanno preparato i 44 cresimandi di oggi, seguendoli singolarmente o in gruppi, per qualche mese o per alcuni anni, sono presenti Lia, Luciana, Nicolò, Nunzio, Pina e Serafina: manca, però, Suor Maria, e manca d. Peter, che è dovuto andare in India dopo che la mamma è stata colpita da due infarti.
Abbiamo proprio bisogno dello Spirito di fortezza.
Lo Spirito di unità
Come lei sa benissimo, c’è sempre questo rischio per una comunità cristiana: la mancanza di comunione è la contro testimonianza più dolorosa, al punto da impedire di riconoscere dei discepoli del Signore. Ce lo ricordava anche il Vangelo di Domenica scorsa: 
“Da questo sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”.
È un’unione che si costruisce faticosamente, mediante il dialogo, la stima e, quando occorre, il perdono, il saper mettere una pietra sopra le incomprensioni del passato, il saper guardare all’altro come un fratello o una sorella che, proprio come me può sbagliare e anche perseverare nell’errore, ma è sempre amato smisuratamente dal Signore e perciò non può non essere amato anche da me.  
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genera la vicinanza e la solidarietà; consente di costruire sulla roccia, stabilmente.
Anche perché si tratta di un segno di unità, termino mediante un’espressione diventata familiare alla nostra comunità in quest’ultimo periodo. Per raccogliere fondi da destinare alla ristrutturazione della Chiesa – a proposito, siamo arrivati a 72.000 euro; una bella somma, ma insufficienti anche per rifare la facciata – si stanno pensando tante iniziative. L’ultima è una commedia, nella quale il protagonista spesso esclama: “Sia fatta la volontà di Dio”. 
È quello che vogliamo riproporci, insieme: fare la volontà di Dio. E c’è bisogno di tanta preghiera. Chissà, forse anche per questo il Signore ha voluto una “coda” alla festa di oggi, invitandoci a essere qui anche domani per la 45a Cresima, quella di Roberta.
 
d. Terenzio, cpps
